
Una caratteristica immagine di Alessandro Bergonzoni 

La raffinata satira di Alessandro Bergonzoni in scena alla Sala Fontana 

Mi piace cavalcare con ironia 
all'attacco dei luoghi comuni 
Sotto le mentite piume 

di un piccione dall'aspetto 
interlocutorio ha parteci-
pato a molte trasmissioni 
di Maurizio Costanzo, poi 
— abbandonate le spoglie 
dell'arguto volatile metro-
politano — si è messo a gi-
rovagare per i teatri italia-
ni con gustosi monologhi a 
fior di quinte. E' Alessan-
dro Bergonzoni che, fino al 
18 gennaio, sarà in scena al-
la Sala Fontana con «La sa-
liera e l'Ape Piera» dopo 
quattro anni di riprovevole 
assenza dai teatri milanesi. 

Bolognese di soli ventot-
to anni, ha inventato un 
modo originale e raffinato 
di frequentare la satira: 
«Non c'è più bisogno di 
prendere in giro il telegior-
nale: si prende in giro da 
solo, preferisco affrontare 
la vita come una cavalcata 
senza sapere dove andrò a 
finire». Così la scena si af-
folla di vita vissuta: «Non 
c'è più religione? Vorrà di-
re che andremo a casa un' 
ora prima». Dietro l'appa-
rente cinismo del suo per-
sonaggio c'è l'ironia esi-
stenziale del male di vive-
re: «Amore è prendere una 
pentola bollente senza pre-
sine e scendere le scale con 
i pattini rossi...». 

Questo è ciò che afferma 
Bergonzoni, sotto l'attenta 
regia di Claudio Calabrò,  

ma è nulla al confronto del-
la esaperata pantomima 
con cui veste i suoi castelli 
in aria, veri e propri monu-
menti al luogo comune, allo 
scherzo verbale che finisce 
per sotterrare sotto un cu-
mulo di macerie gli ultimi 
scampoli di buon senso. I 
suoi ottanta minuti di 
buon teatro trasudano 
commedia dell'arte e gron-
dano di maniera; si scorgo-
no molte citazioni dell'af-
fabulazione farsesca fab-
bricata nella bottega di Da-
rio Fo, anche se non emer-
ge la minima traccia di  

quella prassi politica che 
un tempo sbucava come 
una talpa nei campi semi-
nati di idee, ma che non 
sempre serviva per dare a-
ria alle radici. 

L'assoluto antropomor-
fismo culturale, gestuale e 
verbale fanno di Bergonzo-
ni un artista unico nel pa-
norama italiano, un candi-
dato preferenziale al suc-
cesso finale, anche se il 
grande pubblico non gli è 
ancora a portata d'applau-
so. «I maligni gli chiedia-
mo — dicono che se lei a-
vesse avuto bisogno di gua- 

dagnare per vivere avrebbe 
inventato spettacoli più 
popolari». E senza presun-
zione ci risponde: «Se do-
vessi svendere il mio lavoro 
per soldi farei un altro me-
stiere; questa è soltanto 
una grande passione per la 
quale starò sempre a tea-
tro, a contatto con la gente. 
La televisione è una grande 
pubblicità, il cinema un 
traguardo, ma la vita è nel-
lo spettacolo dal vivo che io 
mi diverto a scrivere prima 
ancora di recitare». 

Grande assente è il val-
zer del turpiloquio da cui 
Bergonzoni si tiene a ri-
spettosa distanza. Al mas-
simo potremo accorgerci 
che «La verità è che le balle 
non sono frottole alloggia-
te nelle mutande», anche se 
l'attore emiliano preferisce 
dedicarsi ai sistematico 
scardinamento delle forme 
verbali e lessicali, consul-
tando ossessivamente un 
fantomatico ed inutile 
quanto fioritissimo voca-
bolario. 

Seccesso scontato, natu -
Talmente, decretato da un 
pubblco abbastanza folto e 
comunque inizialmente 
perplesso; neutra la scena, 
inesistenti i costumi, solo 
una poltrona come compa-
gna di viaggio, una poltro-
na su cui però Bergonzoni 
non si è mai adagiato. 
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